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Difficile ed aspro confronto in una sala gremita di autoferrotranvieri 
' — i i - i i ^ ' — » , , i , . . - • . ! . . . . . — — — ; . 

Tesa assemblea all'Arac 
sul decreti del governo 
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« Vogliamo che il sindacato 
cambi, altrimenti 

tutto diventa più grave» 

Molte le critiche alla linea 
di CGIL-CISL-UIL 

e la richiesta di aprire subito 
una consultazione con la base 

Mercoledì manifestazione 
sotto Montecitorio 

per protestare 
contro le scelte dell'esecutivo 

Parteciperanno anche 
gli operatori della sanità 

e i consigli di zona 

La sala mensa della riméssa 
dell'Atac sulla Casilina è affol
latissima di lavoratori. Più di 
mille quelli che lavorano lì, e 
poi ci sono anche delegazioni 
dei depositi e delle altre rimes
se. E' un'assemblea tesa, ner
vosa, a tratti burrascosa. In
detto dai lavoratori, quest'in
contro con i rappresentanti 
delle tre confederazioni sinda
cali ha un carattere abbastan
za dichiarato di protesta. Lo 
dicono subito senza peli sulla ; 
lingua: *Siamo stanchi di leg
gere sui giornali fatti e deci
sioni che ci riguardano diret
tamente». Insomma, i lavora
tori (e questa categoria è tra
dizionalmente una categoria 
difficile, molte volte addirittu
ra insofferente nei confronti 
dei vertici sindacali) hanno 
voluto dire la loro, con estre
ma schiettezza, sui decreti e-
conomici varati dal governo, e 
sugli incontri che il sindacato 
sta portando avanti con esso. 
Come alla Fatme, la scorsa 
settimana, anche stavolta lo 

scontento si poteva quasi toc
care con la mano, anche se qui 
il tono era forse condito da 
una minore articolazione degli 
interventi, da una maggiore 
spontaneità, da una certa dif
ficoltà ad affrontare di petto, 
in tutta la sua complessità, il 
nodo difficile e attualissimo 
della democrazia sindacale. 

Vediamo la cronaca di que
sta assemblea. Dopo l'apertura . 
di un *ospite», Matteucci della 
CGIL, che ha parlato in ma
niera secca, decisa, accusando 
il governo di una politica an-
tinflazione rinetta* e rivolta. 
contro t lavoratori a reddito 
fisso, l'assemblea si è scaldata 
subito. Il primo intervento è 
nettissimo e molto critico ver
so i vertici sindacali: «I lavora
tori non vogliono sentire, vo
gliono fare», ha detto Nicolim, 
delegato. «Parliamoci chiaro: 
se non ve lo chiedevamo noi, 
qui a discutere non ci sareste 
venuti. Nei giornali, alla Tv, i 
segretari dicono sempre che 
bisognerà consultare la base. 

lo ripetono quasi come una li
tania; ma poi non ci consulta
no mai. E si lamentano che le 
tessere del sindacato diminui
scono, che siamo assenteisti 
dalla politica. Non si accorgo
no che nella società, questo as
senteismo è stato programma
to, è un disegno padronale». 

Si sentono parole di consen
so che partono dalla platea, 
applausi lo interrompono e lo 
sollecitano. Parla un altro: «AI 
vertice troppe volte non rie
scono a mettersi d'accordo, 
non trovano una sintesi; e al
lora, un consiglio: vengano a 
cercarla qui, tra i lavoratoli. 
Noi siamo tutti uniti, contro i 
tagli alla spesa pubblica e a 
quella sanitaria. E poi si parla 
della disoccupazione, della cri
si. Noi però qui continuiamo a 
fare gli straordinari, mentre 
la direzione, se solo ci azzar
diamo a dire che non vogliamo 
farli, subito parla di appalti, di 
mandare fuori U lavoro». Un 
delegato del Portonaccio parla 
delle durissime condizioni di 

vita che questi provvediménti 
procurano ai lavoratori. «Que
sto striscione qua dietro — in
dica il telo sul quale si ricorda 
il 36. anniversario della libera
zione — dice di democrazia e 
di libertà: libertà, è libertà dai 
bisogni, e come si fa a parlare 
di libertà se poi bisogna fare 
ore di fila alle farmacie comu
nali per avere le medicine? V 
altra notte ci sono andato alle 
3J0. Sono riuscito ad ottenerle 
alle 11 delta mattina dopo». •'•'' 

Sui farmacisti le parole di 
tutti sonò roventi anche astio
se; da qualcuno parte perfino 
la proposta di precettarli, co
me il ministro voleva fare l'al-
tr'anno con loro, durante gli 
scioperi selvaggi. E allora ci 
sono nuove critiche pesanti 
verso le confederazioni accu
sate quasi di complicità, *per 
aver accettato il piano della 
trattativa col governo». 

A questo punto interviene 
Riggeri, delia CISL, un econo-
mista. Non parte nel modo mi
gliore. La sua, è una relazione 

tutta tecnica, il linguaggio ap
pare davvero criptico; e poi ai 
lavoratori che lamentano di 
non vedere rispettata la loro 
volontà dai vertici confederali, 
offre un lungo elenco di *voi 
non capite». Si crea un clima 
di nervosismo. tQuando hai fi
nito di dirci che non capiamo, 
ci devi anche spiegare cos'è 
che non capiamo» dice un la
voratore con i capelli tutti 
bianchi e la voce roca, e ag
giunge: «Cosi non si va avanti, 
questo lo capiamo benissimo». 

Dal banco della presidenza, t 
delegati con la loro autorità, 
riescono a ristabilire un po' di 
calma, ma nessuno adesso a-
scolta più: c'è una forte insof
ferenza. Riggeri ha detto che 
quello che bisogna capire è il 
contenuto della famosa linea 
dell'Eur, il ruoto del sindacato, 
soggetto della programmazio
ne economica, e che questo o-
biettivo importantissimo è da 
raggiungere in mezzo a diffi
coltà ed insidie d'ogni tipo. Lo 
. ascoltano pochissimo. 

Riprendono gli interventi 
dei lavoratori dell'Atac. La sa
la mensa è densa di fumo, si 
sentono sul sottofondo gli ac
ciottola delle operaie della cu
cina. C'è anche chi fa un inter
vento tutto buttato sul sarca
smo: «I decreti? Ho provato a 
darli da mangiare ai miei figli, 
ma non li hanno voluti». Qual
cuno parla invece con grande 
responsabilità, per dire che bi
sogna stare attenti alle stru
mentalizzazioni. *Lo sappia
mo tutti che ci sono certe forze 
politiche che vogliono le eie-: 
zioni anticipate; ci stringono 
in mezzo a queste prospettive: 
o stai zitto e ti becchi i decreti, 
o decidi la lottò dura, lo sciope
ro generale e ti accusano di a-
ver fatto cadere il governo. 
Dobbiamo stare attenti». Sem
pre e comunque, anche dai più 
polemici, anche da chi esprime 
tutta la insofferenza, la disil
lusione, viene ribadita la ne- ; 
cessità dell'unità sindacale e 
della consultazione. E così, o-
scillando tra umori il cui re-. 
spiro è affrettato, esasperato, 
e Ut coscienza di chi cerca di 
venire a capo della complessi

tà della situazione, si arriva 
all'intervento dell'ultimo ospi
te, Bonadonna, della CGIL re
gionale. 

*Questa assemblea così mo
vimentata - dice Bonadonna 
— è la dimostrazione che se i 
problemi ci sono, e grossi, il 
sindacato è anche in condizio
ne di riprendersi: Ed è vero, 
tutti lo sentono, lo sanno. L'as
semblea è stata infatti, anche 
per la sua durezza, una dimo-. 
strazione di democrazia. *Ci 
troviamo di fronte ad un go
verno feudale — continua Bo
nadonna — che come faceva
no i signori nel medioevo, 
quando non sapevano che pe- . 
sci pigliare inventavano nuo
ve gabelle. E allora è sacrosan
ta la richiesta dei lavoratori, 
di un rapporto più stretto con i 
loro rappresentanti al tavolo 
delle trattative. Perché è vero 
che su certe decisioni, la base è 
più unita, si ha il dovere di 
consultarla*. 

Le sue parole sono un impe
gno che subito si traduce nelV 
ordine del giorno: si chiede u- : 
n'assemblea regionale di tutti i 
i delegati, per far partire la 
consultazione tra i lavoratori 
sui temi specifici. Ma non ba
sta. «I lavoratori non vogliono 
sentire, vogliono fare». Moret- -. 
ti, delegato, chiede che subito 
si organizzi una manifestazio
ne sotto Montecitorio. «Se no 
passa il tempo,. mentre noi 
continuiamo a pagare le medi
cine, la luce il gas, e tra poco 
pure l'affitto aumentato» dice. 
Un applauso grandissimo ac
coglie il suo intervento, e vie--
ne perfino rifiutata la probo- \ 
sta di votare intanto lo.a.g., 
per poi aggiungere la proposta 
di Moretti. I lavoratori votano 
nero su bianco, l'appuntamen
to di lotta. Sarà fissato per 
mercoledì prossimo, per avere 
il tempo dì prendere i contatti 
con i consigli di zona, e con i 
lavoratori ospedalieri, che 
proprio l'altro giorno hanno 
tenuto un'assemblea all'ospe
dale Forlanini su questi stessi 
problemi, così difficili e anco
ra tutti aperti., 

Nanni Riccobono 
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Tragico epilogo per un «colpo» da 30 mila lire 

La rapina alla macelleria 
poi lo scontro a fuoco: 

muore un giovane bandito 
Non si conosce il nome dell'ucciso - A sparare è stato un carabi
niere in borghese attirato dalle urla della moglie del negoziante 

Una rapina da quattro sol
di contro una macelleria all' 
ora della chiusura: una sto
ria come molte, di quelle che 
ormai non finiscono neppure 
sulle pagine dei giornali. E 
invece alla fine si è trasfor
mata in una tragedia. Un ra
pido conflitto a fuoco e per 
terra è rimasto il corpo senza 
vita di un bandito ancora 
senza nome. E' un giovane di 
19-20 anni, all'apparenza, fe
rito mortalmente da un ca
rabiniere in borghese che si 
trovava per caso davanti al 
negozio. 

La drammatica rapina è 
avvenuta verso le 20,30. A 
quell'ora la macelleria di via 
Albano (al quartiere Appio) 
era chiusa al pubblico. Den
tro era rimasto il proprieta
rio, la moglie e due impiegati 
che stavano mettendo in or
dine e chiudendo i conti della 
giornata. A quel punto nel 
negozio sono entrati due gio
vani con le armi in pugno. 
Uno è rimasto sulla soglia 
mentre l'altro si è fatto avan
ti dicendo «questa è una rapi
na» ed ha arraffato dalla cas
sa una manciata di bancono
te, trenta mila lire o poco 
più. > 

Ma a questo punto, Co
lomba Pasquali la moglie del 
proprietario ha iniziato a ur

lare spaventata e le sue grida 
hanno attirato l'attenzione 
di un carabiniere che stava ' 
passando per caso in abiti ci
vili. Il militare — di cui non è 
stato reso noto 11 nome — si è 
fatto avanti con l'arma in 
mano e si è trovato faccia a 
faccia con uno dei banditi» 
intimando l'alt. La ricostru
zione dei fatti è estremamen
te incerta e confusa. Non si 
sa chi abbia fatto fuoco per 
primo, non si sa quanti colpi 
sono stati sparati. Lo scam
bio di revolverate è stato ra
pido tra il fuggi fuggi della 
gente sul marciapiedi di via 
Albano. 

Un bandito è caduto a ter
ra ferito a morte mentre l'al
tro si è mescolato tra la gente 
riuscendo a fuggire a bordo 
di un'auto poco distante, suÉ-
la quale c'era ad attenderlo 
un complice. 

11 nome del rapinatore 
morto è ancora sconosciuto. 
Vicino al suo corpo è stata 
trovata una pistola Beretta 
calibro 9 (un'arma da guerra 
in dotazione all'esercito e al
le forze dell'ordine) con i nu
meri limati. Qli inquirenti 
stanno cercando di identifi
carlo attraverso le impronte 
digitali visto che non aveva 
indosso nessun elemento di 
riconoscimento né docu
menti d'identità. 

Da domani 
a Ràdio Blu 
notiziario 

sud-americano 
• Si chiama «Notiziario latino 
americano» e da domani alle 
21 e trenta, puntualmente o-
gni lunedì sera, riprenderà dai 
microfoni di Radio Blu e di al
tre emittenti democratiche, la 
sua opera di «controinforma
zione*. La trasmissione con
dotta in studio da Carlos Chi-
chiarelli, un giovane argenti
no costretto ad espatriare in I-
talia per sottrarsi alle torture 
dell'attuale regime, ha un uni
co scopo: quello di dare tutte le 
notizie che riguardano i paesi 
dell'America Latina e che 
normalmente non passano at
traverso i canali dell'informa
zione ufficiale. Non è una ini
ziativa sterile, fine a se stessa: 
in alcuni casi, il «Notiziario», si 
è rivelato uno strumento capa
ce di sensibilizzare e coinvol
gere l'opinione pubblica su e-
pisodi drammatici che altri
menti non sarebbero potuti 
filtrare attraverso le fitte ma
glie della repressione delle 
dittature militari. 

A proposito della nomina del commissario 

Nuove polemiche sull'Opera 
Dichiarazione di Borgna 

Ancora polemiche sulla no
mina, da parte della giunta re- ; 

gionale, di un " commissario 
straordinario all'Opera Uni
versitaria, Ieri il «Popolo» ha . 
ospitato uh articolo del «coor- : 
dinatore del direttivo del ' 
Gip», Rinaldo Scavalli. Gli re
plica il compagno Gianni Bor
gna, presidente della IV com
missione consiliare. «Rinaldo 
Scavalli mostra di stupirsi — ; 

dice Borgna — per la posizio- ' 
ne da me assunta contro l'inse- -
diamento di un commissario • 
straordinario all'Opera. A Sca- i 
valli chiedo innanzitutto: cosa 
avrebbe detto il Gip se analo
go provvedimento fosse stato 
adottato dalla giunta di sini
stra? Non ci vuole molta fanta

sia a immaginare che il Gip a-
vrebbe parlato, com'è suo co
stume, di ennesima prevarica
zione «stalinista» del PCI e di 
arroganza dell'assessore Can-
crìni. E vero — aggiunge Bor-

fna — che vi è stato un ritardo 
ella giunta di sinistra riguar

do al previsto insediamento 
della commissione ammini
stra trice. Questo ritardo, con 
spirito aperto, è stato a più ri
prese denunciato da me perso
nalmente e dal mio partito. 
Esso però non può. essere col
legato alla lunga crisi politica 
che ha paralizzato per mesi 
l'attività della giunta e del 
consiglio e comunque non giu
stifica oggi la nomina di un 
commissario (al di là dei meri

ti del dottor Rivela) poiché vi 
erano tutte le condizioni per 
insediare finalmente, come 

{travisto dalla legge regionale, 
a commissione straordinaria». 

«E questa posizione — con
clude Borgna — è così prete
stuosa che, con buona pace di 
Scavalli, è anche, nella sostan
za, la posizione della DC. For
se Scavalli non sa che il consi
gliere regionale Trova, della 
DC, ha presentato in questi 
giorni al Consiglio una mozio
ne in cui anch'egli prende po
sizione contro la nomina di un 
commissario. Ragion per cui 
sarebbe bene che Scavalli da 
qui in avanti si documenti auanto meno, sulle iniziative 

el suo partito». 

La sconvolgente vicenda del sedicenne parricida nella popolare borgata di Tor Vergata 

Parla il fratello di Antonio Paglia: 
«Nostro padre? Da lui mai un sorriso» 

La vittima era un edile emigrato da un piccolo centro del Frusinate - Nei racconti di tutti un genitore autoritario e duro 

«Almeno una volta, nella 
mia vita, mi avesse detto, 
bravo. Non ricordo una ca
rezza, un gesto di affetto, 
una lode per farmi piacere. 
Nemmeno quando presi il di* 
ploma. Io me ne sono andato 
via di casa, due anni fa. An
tonio, che ha 1G anni, pur
troppo è rimasto». 

Armando Paglia, un ra
gazzo magro e pallido di 23 
anni si sfoga con rabbia e 
con un po' di paura. Sta par-
lado di suo padre Loreto, uc
ciso appena il giorno prima 
da suo fratello minore, Anto
nio. È successo tutto in un 
minuto. Dalle case vicine 
della borgata di Tor Vergata 
hanno sentito benissimo i 
colpi. Antonio ha avuto una 
ennesima discussione con 
suo padre, per la questione 
del «Vespone» che da tanto 
tempo desiderava e che il pa
dre gli aveva sempre negato. 
A un certo punto Antonio ha 
frugato nell'armadio dove 
sapeva che il fratello più 
grande, agente di PS, aveva 
nascosto la pistola d'ordi
nanza, è ritornato nella stan
za da pranzo ed ha colpito al
la fronte suo padre, che sta
va* chino sul piatto a man
giare, 

n posto dov'è successa 
questa tragedia è quasi un 
paese, una comunità. Tutti si 
conoscono e sono legati, non 
solo perché sono nati in bor
gata, perché abitano Ticino» 
ma aacbe perché tre o quat
tro famiglie che si sono sta
bilite qui emigrarono tutte 
Insieme da S. Giovannino a 
Palo, un piccolo centro In 
provincia di Fresinone negli 

anni 50-60, si costruirono le 
baracche, poi le case abusive. 
Per questo la casa di via 
Marzotto, dove abitano i Pa
glia, è aperta e dentro ci en
tra ed esce un sacco di gente. 

Appoggiati ai muretti del
la strada che non è ancora 
asfaltata ci sono tanti ragaz
zi con i motorini, coetanei di 
Antonio, sguardi timidi, po
chi commenti di fronte ad e-
stranei: «è un casino». Ce 
gente nell'orto ben tenuto 
dei Paglia, cavoli, verdure 
sedano e un po' di galline. Da 
San Giovannino al Palo è ar
rivato pure l'anziano padre 
dell'ucciso, il nonno di Anto
nio, un contadino abbronza
to e asciutto, insieme ad altri 
parenti che gli somigliano. 
• Le scale non sono ancora 
intonacate, sui pianerottoli 
ci sono bene ordinati, gli at
trezzi da muratore, pale, sac
chi di cemento e carriole. Lo
reto Paglia, la vittima, che a-
veva 48 anni, aveva dedicato 
la sua vita alla casa: comple
tarla dopo che era riuscito a 
costruirla a prezzo di duris
simi sacrifici, era il suo so
gno e il suo obiettivo. Voleva 
che fosse a tutti i costi pure 
quello di Armando e Anto
nio, I suoi figli. 

•Ma che cosa hanno detto 
di Antonia E* tutto falso — 
quasi mi aggredisce una an
ziana donna sulla porta di 
casa. Sul giornali hanno 
scritto che U ragazzo non a-
vtva voglia di studiare, né di 
lavorare. Mica sono venuti a 
chiedercelo se era davvero 
così. Hanno scritto che Anto
nio, da 5 mesi, faceva II ma
novale, perché non aveva più 

voglia di studiare». «La verità 
è che Antonio — conferma 
uno del cugini — il manovale 
l'ha fatto da sempre. E que
sta casa l'ha costruita pro
prio lui, agli ordini di suo pa
dre. Me lo ricordo bene, an
che quando era piccolo pic
colo, che già trasportava co-
fané di materiale da costru
zione». 

In casa Paglia ci sono tutti 
i parenti, un po' alla volta ar
rivano amici, conoscenti, vi
cini. Alcuni rimangono In 
piedi nel corridoio, a mor
morare 11 loro stupore, 11 loro 
dolore. I più Intimi si sono 
seduti nella stanza da pran
zo, quella con le sedie buone, 
11 tavolo dal piano di marmo, 
11 divano con un palo di cu
scini alTuncinetto biancoaz-
surrl con su scritto: «W la La
zio». Nella stanza In fondo, 
abbandonata sul suo letto 
che slnghloixa c'è Pena Ma-
ad, €1 anni, la vedova. Ha ac
canto «a palo di amiche che 
cercano di soccorrerla, ma 
da ore e ore non fa che pian

gere e gridare. 
•Dicono che l'ha ucciso per 

un motivo futile come il Ve
spone, ma noi sappiamo che 
è solo l'ennesima volta che 
Loreto gli ha detto "no", sen
za sentir ragioni, senza mai 
fargli una tenerezza - dice 
scuotendo la testa un altro 
zio —. Antonio sgobbava, 
sgobbava dalla mattina alla 
sera tutta la settimana, e il 
sabato e la domenica il padre 
lo costringeva ancora a lavo
rare per costruire questa ma
ledetta casa. È da una vita 
che era cosi. E quante volte 
glielo abbiamo detto — ri
corda una zia con gli occhi 
rossi —. Loreto, fallo divaga
re sai po' questo bambino. ! 
Ma lui Io faceva lavorare tut
to il giorno». 

«Anch'io, sa, lo sono 11 
compare di Cresima del ra
gazzo, gli dicevo sempre: la
scialo un po' in pace, a una 
certa ora mandalo a giocare, 
a divertirsi con quelli della 
sua età. Ma Lcreto risponde
va: "Ho sofferto Io, deve sof

frire pure lui". Non che gli 
facesse mancare niente, s'in
tende. Solo che comandava 
lui, 1 Agli dovevano obbedire 
e basta».* Pure Elena, la mo
glie, ne ha passate tante, ne 
ha fatte di scenate violente, 
ma sa com'è—spiega un an
ziano zio — fra moglie e ma
rito certe cose si sopportano, 
il ragazzo invece ci soffriva 
troppo». «Loreto con gli altri 
era bravissimo, gentile — 
racconta un cugino che por
ta lo stesso nome della vitti
ma, Loreto Paglia — ma in 
famiglia era un duro, un au
toritario, la pensava così. Io 
lo conosco da anni, da sem
pre. Questa casa ce la stava
mo costruendo insieme, tre 
appartamenti a me, tre a lui. 
Tutu da soli. Là dietro ci so
no ancora le baracche dove 
abitavamo prima. E c'è il 
pezzetto di terra con 1 pomo
dori e 1 peperoni. Antonio era 
tutto casa e lavoro, mai uno 
svago. Mio cugino non lo fa
ceva mal uscire, andare una 
volta al cinema, e adesso è 
successa questa disgrazia». 

«Io a casa ci tornavo sol
tanto per lui e per mia madre 
— dice affranto il fratello 

nasino» Armando — e 
farò tutto quel che è 

possibile per tirarlo fuori dal 
carcere dove Phanno porta
to. Sapessi che tenerezza che 
mi faceva mio fratello. 
Quanto ha sofferto da picco
lo, e quante volte ha visto 
picchiare mia madre, pic
chiare ma. Quadagnava cir
ca SS mila tire al giorno come 
manovale e 11 dava tutti a no
stro padre, ' tranne pochi 

spiccioli. Per lui comprava 
solo qualche giornalino. Cer
to voleva il "Vespone", ma 
forse si era fatto l'idea che gli 
sarebbe servito per evadere 
dalla vita che gli faceva fare 
suo padre in casa. Cerano 
sempre discussioni per que
sto Vespone. Anzi, avevo de
ciso di comprarglielo io. Ma 
non era per i soldi, ma che 
mio padre diceva di no. Io lo 
so che cosa covava dentro 
Antonio, anche se adesso era 
diventato chiuso, non parla
va con nessuno, stava per ore 
da solo nella sua stanza. Lui 
ha visto tutto quello che ab
biamo sofferto io e mia ma
dre in casa ed era convinto 
che per lui sarebbe stato an
cor più duro. 

Per strada ancora nume
rosi gruppi di giovani, di 
gente della borgata. «Regola
va a botte tutte le discussioni 
— racconta Massimo, un 
coetaneo di Armando —, in 
casa c'erano liti furiose, an
che perché tutti qui sappia
mo che Loreto Paglia anda
va con altre donne. Antonio 
era in mezzo a tutto questa 
Non si sfogava mai con noi, 
che del resto lo vedevamo 
pochissimo, ma l'altra sera 
chissà perché all'improvviso 
ha deciso di andare a prèn
dere la pistola». 

Marina Marasca 

NELLA FOTO: a sinistra 
Loreto Paglia, la vittima e ac
canto il figlio Armando. In al
to: una piccola folla di vicini e 
di parenti, sotto un'altra im
magine di Tor Vergata, dove è 
avvenuto il delitto. 
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